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Domenica la serrata di protesta degli impianti
“Così la gestione è diventata impossibile”

L’ultimo appello
dalle piscine
“Aiuti immediati
o sarà la fine”

«A
spetto la bolletta di di-
cembre per capire be-
ne. Non mi è ancora ar-
rivata ma intanto mi 

sono fatto  un’idea  di  quello  che  mi  
aspetta e non so come uscirne». Giovan-
ni Foresto è il titolare del ristorante Le 
Putrelle in zona San Salvario. Fornelli 
sempre  accesi,  frigoriferi,  macchine  
per il caffè: tutti strumenti di lavoro che 
consumano energia e che sono indi-
spensabili per lavorare. «L’elettricità è 
un costo fisso importante per noi e, an-
che se dipende molto dal contratto che 
si ha, ho fatto il calcolo che dovrò soste-
nere un aumento di circa il 40%. Faccio 
un esempio, se prima spendevo 1600 
euro al  mese  per  l’energia,  ora  non 
spenderò  meno  di  
2600 euro», racconta. 
Un aumento importan-
te, in un periodo in cui 
comunque i clienti so-
no ancora pochi e i co-
perti sono di meno per 
rispettare il distanzia-
mento.  «Lo  Stato  ha  
detto  che  ci  avrebbe  
aiutato ma al momen-
to questo aiuto non è 
arrivato. Il problema - 
aggiunge - è che pro-
prio non possiamo per-
metterci  di  sostenere  
questi  costi  erodendo 
ancora i nostri guada-
gni  e  non  possiamo  
nemmeno  ribaltarli  
tutti sui clienti. Gli sti-
pendi non sono aumen-
tati e come faccio a far 
pagare un caffè 2 eu-
ro?». Il dubbio è quindi 
se aumentare i prezzi e 
rischiare che meno persone vadano al 
ristorante perché la spesa diventereb-
be insostenibile o sobbarcarsi i costi in 
più ma non riuscire a rientrare delle spe-
se. «Con aumenti così sostanziosi delle 
bollette non si tratterebbe solo di ritoc-
care i prezzi dei piatti al rialzo ma prati-
camente di raddoppiarli. Questo non è 
pensabile vista la situazione generale. 
Si taglierebbero fuori tantissime perso-
ne che rinuncerebbero ad andare al ri-
storante - conclude Foresto - . Si potreb-
be anche pensare a una mediazione ma 
comunque non basterebbe. Per questo 
credo che un aiuto debba proprio arri-
vare dal governo». CLA. LUI. —
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ALMA BRUNETTO 

S
ono state  le  prime a  
chiudere,  ben  300  
giorni, e le ultime a ria-
prire. Domenica le pi-

scine  torinesi  osserveranno  
una serrata. E tra la crisi causa-
ta dall’emergenza sanitaria, la 
riduzione del numero di uten-
ti con conseguente crollo del 
fatturato e i rincari di luce e 
gas, che vanno dal 50 al 60%, 
si corre il rischio che moltissi-
mi impianti chiudano definiti-
vamente. Il caro bollette è l’ul-
timo colpo che le piscine e tutti 

gli  impianti  sportivi  subisco-
no. Il Coordinamento associa-
zioni gestori impianti natatori 
ha indetto la protesta per ri-
chiamare l’attenzione e chie-
dere interventi delle istituzio-
ni per salvare il  settore. Im-
pianti quasi sempre di proprie-
tà pubblica, che forniscono un 
servizio essenziale e che spes-
so si sostituiscono ai Comuni. 
Un problema sentito da grandi 
e piccole strutture, che devo-
no fare i conti con minori in-
troiti dell’utenza a causa della 
capienza limitata e con il man-
tenimento dei posti di lavoro. 

La Uisp Piemonte gestisce 8 
vasche, metà nel Cuneese e le 

altre nel Torinese: Torrazza, 
Ciriè e Pinerolo. «Non è solo il 
Covid ad averci penalizzato - 
dice la presidente, Patrizia Al-
fano. Le piscine sono impianti 
sottoposti a mutui, che in gene-
re  vengono  ammortizzati  in  
15 anni e richiedono costanti 
ristrutturazioni.  Le  banche  
hanno sospeso i mutui, ma si 
pagano gli interessi e come mi-
nimo ogni piscina soffre di un 
deficit di 80 mila euro. Non è 
pensabile, ad esempio, triplica-
re la quota di iscrizione per gli 
utenti. Un danno che si riper-
cuote sulla salute e sulla socia-
lità della popolazione. Aumen-
tano le patologie, che vanno a 
incidere sul sistema sanitario 
e crescono i problemi psicolo-
gici». Nella piscina di Pinero-
lo, gestita da Uisp, si è cercato 
di attuare azioni virtuose : «Ab-
biamo ripreso faticosamente, 
ridotto il personale, le presen-
ze degli utenti sono calate del 
30-40% e concentrato gli orari 
- spiega Valter Cavalieri D’O-
ro, gestore della piscina comu-
nale - Poi è arrivato il salasso 
della bolletta del gas di dicem-
bre: 23 mila euro contro i 9 mi-
la precedenti».

Il presidente della Rari Nan-
tes, Enzo Bellardi, sottolinea 
come la situazione aumenti in-
vesta  in  modo  esponenziale  
anche i Comuni. «Noi gestia-
mo 5 impianti, 2 sono a Tori-
no. Da 8 mila euro mensili sia-
mo passati a 32 mila per quan-
to riguarda il gas. Prima della 
pandemia spendevamo un to-
tale di 550 mila euro, addirittu-
ra diminuiti in pieno periodo 
Covid vista la chiusura. Que-
st’anno il conto potrebbe arri-

vare a 1,7 milioni. L’altro gior-
no parlavo con il  sindaco di 
una piccola realtà e mi raccon-
tava che il debito per gli im-
pianti  sportivi  è  passato  da  
150 mila a 450 mila euro. Sen-
za  contare  che  il  comparto  
sport  non  può  neppure  più  
fruire della cassa integrazio-
ne Covid». Anche la Federa-
zione nuoto si  è schierata a 
fianco  dei  gestori  degli  im-
pianti  «L’iniziativa  lanciata  
per domenica coincide con le 
richieste che facciamo da tem-
po - dice Gianluca Albonico, 
presidente Fin Piemonte - In 
Piemonte ci  sono 70 piscine 
pubbliche e 10 private. A se-
conda della convenzione e del-
la tipologia le piscine ricevono 
contributi dal 30% (solo la Cit-
tà  di  Torino)  al  100%  sulle  
utenze, ma i costi sono quasi 
tutti a carico del concessiona-

rio. Sono stati persi almeno il 
30% degli abituali frequenta-
tori, un po’ per paura e un po’ 
per un cambio di abitudini. I 
Comuni hanno cercato di as-
sorbire le perdite prolungan-
do le concessioni, con piccoli 
contributi economici e incen-
tivando la presenza di bambi-
ni con progetti. Tutto questo è 
stato vanificato con l’aumen-
to dei costi energetici. Non ab-
biamo armi per combattere». 
Le richieste? «Indennizzi im-
mediati. E chiediamo di mi-
gliorare a medio termine l’effi-
cientamento energetico. Altri-
menti saremo costretti ad apri-
re solo in estate. Rappresentia-
mo un’anomalia  tutta  italia-
na: negli altri paesi europei è 
lo Stato che gestisce e si preoc-
cupa di mantenere in perfetta 
efficienza gli impianti». —
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“Non posso
far pagare 
2 euro un caffè”

«S
i stanno creando le con-
dizioni per far chiudere 
le aziende e nessuno sta 
facendo nulla per evitar-

lo. Io stesso, che ho un’impresa sana, se 
la situazione non dovesse cambiare sarò 
costretto a spegnere un forno e a chiede-
re la cassa integrazione per alcuni miei 
operai».  Giuseppe  Scalenghe,  titolare  
della Psa di Nichelino specializzata in 
brasature di metalli, sta cercando di fare 
di tutto per resistere ma ha calcolato che 
per  la  sua azienda il  maggiore  costo 
dell’energia incide ben il 32% sul valore 
aggiunto. «Così c’è poco da fare, è davve-
ro troppo perché oltre all’elettricità, la 
nostra produzione impiega metano e  
idrogeno», racconta. Si può fare un esem-
pio concreto sull’ener-
gia elettrica. «Nel mese 
di aprile dello scorso an-
no ho pagato 27.746 eu-
ro per l’elettricità con-
sumata. Che corrispon-
de a 141mila kilowatto-
ra. Sette mesi più tardi, 
a novembre, a fronte di 
un  consumo  pratica-
mente identico il conto 
è salito a 50.408 euro. 
Ovvero 20 mila in più 
di aprile. E il mese do-
po, a dicembre, a fronte 
di  consumi  minori  
(138mila  kilowattora)  
il conto - evidenzia l’im-
prenditore è salito a ol-
tre 60mila euro». Il pro-
blema, commenta Sca-
lenghe, è che «io non 
faccio  33mila  euro  di  
utile al mese». Quindi, 
si chiede l’imprendito-
re, «come si fa a parlare 
di auto elettrica e di trasformazione del 
mondo automotive se ci stiamo avvilup-
pando in una spirale da cui non si esce? 
Più aumenta l’inflazione e meno consu-
mi ci saranno». Scalenghe propone an-
che una soluzione al Governo per aiuta-
re chi non ce la fa. «Si ragiona sui settori 
che consumano di più ma è un problema 
trasversale. Il Governo dovrebbe cambia-
re punto di vista e ragionare sulle azien-
de che hanno un’incidenza dei costi ener-
getici superiore al 25% del valore aggiun-
to. Queste imprese, a prescindere da di-
mensione o settore, non possono farce-
la. Fare un intervento a pioggia, invece, 
non servirebbe a molto». CLA. LUI. —
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«N
ei  nostri  locali,  800  
metri quadrati, la lu-
ce è accesa 15 ore al 
giorno, dalle cinque 

del mattino, quando vengono fatte le 
pulizie, fino alla sera alle 23. Facile im-
maginarsi la batosta che ci arriva ogni 
mese con le ultime bollette. Non ho 
mai pagato così tanto». Teo Mennuti, 
gestore di Ace Palestre, si accoda alla 
lunghissima lista di esercenti che anna-
spano nel tentativo di far quadrare i 
conti a fronte di costi quasi insostenibi-
li. «Di solito pagavamo 350 euro ogni 
mese di elettricità, adesso 600 per un 
centro di 600 metri quadrati». Negli ul-
timi tempi in questa palestra si è tenta-
to di contenere i costi «per esempio ab-
biamo  installato  dei  
nuovi sistemi di illumi-
nazione  a  risparmio  
energetico ma non ba-
sta». L’aumento dei co-
sti  dell’energia  viene  
definito  «insostenibi-
le, se andiamo avanti 
così  fino  alla  fine  
dell’anno molti colle-
ghi rischiano di chiu-
dere per sempre. An-
che perché con l’arri-
vo della bella stagione 
e del caldo dovremo at-
tivare anche l’area con-
dizionata e lì sarà un 
bel problema riuscire 
a contenere i costi». 

Nel mezzo di una si-
tuazione definita «in-
sostenibile»  secondo  
il gestore di Ace Pale-
stre  «quello  che  ci  
mantiene in vita è il  
fatto che gli  ingressi  
in palestra sono contingentati quindi 
risparmiamo su altre utenze che van-
no a consumo come l’acqua. Banal-
mente abbiamo meno clienti che si  
fanno la doccia ma neppure questo è 
un bel segnale. Tra l’altro il nostro set-
tore patisce ancora il clima avvelenato 
che si era creato l’anno scorso, quando 
le palestre sono state paragonate a luo-
ghi di contagio. La gente purtroppo ha 
paura e ora ci si mettono anche le bol-
lette ad aggravare la situazione». Il fa-
stidio è poi alimentato «dal silenzio 
delle istituzioni. Non riesco a capire co-
me mai finora nessuno si sia interessa-
to di questo aspetto». L. D. P. —
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CLAUDIA LUISE

«C
i  siamo  
già “gioca-
ti”  gran  
parte del-
la  cosid-

detta ripresa», commentavano a 
fine gennaio gli artigiani di Cna 
analizzando l’incidenza degli au-
menti delle bollette energetiche 

sulle loro attività. Stesso grido 
dall’allarme arriva anche dalle as-
sociazioni del Commercio che, 
analizzando i conti relativi alla fi-
ne del 2021 parlano di «tsuna-
mi» pronto a travolgere le attivi-
tà.  Negozio di  abbigliamento:  
220 euro contro 140 (energia 
elettrica); bar: 1000 euro contro 
600 (energia elettrica); ristoran-
te: 2300 euro contro 1400 (ener-

gia elettrica) e 2100 euro contro 
1200 (gas); albergo: 21.000 eu-
ro contro 6.000 (energia elettri-
ca). Praticamente l’aumento me-
dio, sottolinea Confesercenti, è 
del 60% per l’energia elettrica e 
del 65% per il gas rispetto allo 
stesso mese del 2019 (nel 2020 
le attività erano chiuse). 

Ritornando alle imprese arti-
giane, quelle che intendono ritoc-

care i listini al rialzo, costrette 
proprio da questi rincari, sono il 
62,8%  nella  manifattura  e  il  
54,4%  nelle  costruzioni.  Il  
77,5% ritiene invece che l’au-
mento del costo dell’energia pos-
sa determinare  una riduzione 
dei margini di guadagno. Il resto 
si divide tra quanti pensano di do-
vere  ridurre  la  produzione  
(10,6%) e quanti paventano ad-

dirittura  il  fermo  dell’attività  
(6,8%). Il 37% delle imprese, in-
fine, intende rinviare gli investi-
menti programmati. 

Un tema che accomuna, nei 
timori, le imprese di tutte le di-
mensioni. «L’impatto del rinca-
ri energetici - ha sottolineato il 
presidente  di  Confindustria  
Piemonte, Marco Gay - richie-
de un intervento complessivo 

in tempi stretti e con una visio-
ne di lungo termine. Siamo di 
fronte ad una emergenza che 
può minare la ripartenza». —
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GIOVANNI FORESTO

RISTORANTE 
LE PUTRELLE

LA TRANSIZIONE
ENERGETICA
E AUTOMOTIVE
TEST POLITICO

In bolletta
Aumenti del 60% sui costi dell’elettricità e del 65% per il gas rispetto allo stesso mese del 2019
il grido d’allarme di artigiani e commercianti: “Questa emergenza può minare la ripartenza” 

GIUSEPPE SCALENGHE

TITOLARE
PSA DI NICHELINO

TEO MENNUTI

GESTORE
ACE PALESTRE

L’
evoluzione  verso  
il trasporto a mo-
tore elettrico, ob-
biettivo certamen-

te condivisibile, deve trova-
re, però, una città pronta ad 
adeguarsi  alle  esigenze  di  
questo  mutamento;  per  
esempio, con una dotazione 
di colonnine di rifornimento 
che rendano gli automobili-
sti meno disperati alla pri-
ma accensione della spia di 
ricarica.  Anche  i  costi  
dell’acquisto di  un’auto di  
nuova generazione dovreb-
bero  essere  calmierati  da  
una politica di incentivi che 
li rendano accessibili  pure 
per le finanze di una fami-
glia dal reddito non troppo 
elevato. I nostri Paesi vici-

ni, a partire dalla Francia, ci 
hanno già preceduto su tale 
necessità e, se davvero vo-
gliamo  raggiungere  gli  
obiettivi  ambientali  tanto  
sbandierati,  dobbiamo  ur-
gentemente imitarli.

Come ormai è fin troppo 
evidente,  le  appartenenze  
politiche, oggi, sono così mo-
bili e sbiadite che è pura illu-
sione quella di una classe po-
litica alla ricerca di consensi 
immediati da un elettorato, 
spesso, “fantasma”. Promes-
se  e  mance  elettorali  non  
funzionano più, se non si of-
frono  ai  cittadini  risultati  
concreti. Ecco perché la rivo-
luzione energetica deve esse-
re accompagnata da una rivo-
luzione nella testa di chi ci 
amministra. —
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PATRIZIA ALFANO

PRESIDENTE
UISP PIEMONTE

ENZO BELLARDI

PRESIDENTE
DELLA RARI NANTES

IL CARO ENERGIA

Con aumenti
dei costi così 
sostanziosi dovrei 
raddoppiare
i prezzi dei piatti 

Su La Stampa

“Se non cambia
dovrò chiudere
uno dei forni”

“Qui la luce 
sta accesa 15 ore
è una batosta”

LUIGI LA SPINA

CARA TORINOTITOLARE DI PALESTRA

IL CASO

IL RISTORATORE

IL CARO ENERGIA

Le aziende con 
rincari superiori
al 25% del valore 
aggiunto non 
possono farcela

Noi patiamo pure
il clima avvelenato
dalla pandemia
e le istituzioni
stanno zitte 

Le banche hanno 
sospeso i mutui 
e ogni struttura 
soffre di un deficit 
di 80 mila euro

Gestiamo cinque 
impianti. Da 8 mila 
euro mensili siamo 
passati a 32 mila 
soltanto per il gas

In tutto il Piemonte
ci sono settanta

strutture pubbliche
e dieci private

L’ARTIGIANO

Il 20 gennaio il  primo allarme 
sul caro bollette: boom di rialzi 
per i generi alimentari, a partire 
dalla frutta e dalla verdure. A ri-
schio le nuove semine. 
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